25 Maggio 2014
VI DOMENICA DI PASQUA (ANNO A)
Giovanni 14,15-21
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 15«Se mi amate, osserverete i miei comandamenti; 16e io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paràclito perché rimanga con voi per sempre, 17lo Spirito della verità, che il mondo non può ricevere perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete perché egli rimane presso di voi e sarà in voi.

18Non vi lascerò orfani: verrò da voi. 19Ancora un poco e il mondo non mi vedrà più; voi invece mi vedrete, perché io vivo e voi vivrete. 20In quel giorno voi saprete che io sono nel Padre mio e voi in me e io in voi.

21Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi è colui che mi ama. Chi ama me sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui».
1) Se mi amate osserverete i miei comandamenti: continua il discorso della ‘consolazione’ che Gesù offre ai suoi discepoli turbati (v 1). C’è un legame strettissimo tra osservanza dei comandamenti e amore (cfr. 14,23). I comandamenti sono i ‘suoi’ in quanto sono del Padre e tutto ciò che è del Padre è del Figlio e si risolvono in un unico precetto, quello dell’amore.

2) Io pregherò il Padre: frutto di questa obbedienza e della preghiera di Gesù è il dono dello Spirito, il Consolatore che è ‘altro’ rispetto a Gesù ma che ne prosegue perfettamente l’azione (cfr. Rm 8,14) e che è dato dal Padre per la mediazione del Figlio. Dice: ‘pregherò’ al futuro, perché la preghiera sarà esaudita e lo Spirito inviato quando Gesù sarà alla destra del Padre, nella gloria (cfr. Rm 8; Eb 6 e 10 ).

3) Perché rimanga sempre con voi: la presenza fisica di Gesù tra i suoi era ‘per poco tempo’ (7,33; 12,35) mentre la presenza dello Spirito santo è per sempre e abbraccia tutta la storia della salvezza, sino alla fine. È lo Spirito della verità in quanto (cfr 15,26 e 16,13) la consolazione vera è il rivelarsi della Verità che è lo stesso Gesù che ci fa conoscere il Padre e così dà la vita eterna (Gv 17,1-5).

4) Che il mondo non può ricevere: Con il termine ‘mondo’ qui si intende il complesso delle potenze negative che lo governano: lo Spirito non può essere ricevuto (anche: ‘preso, afferrato’) da una realtà chiusa e ostile, dominata dal satana che solo alla fine sarà ‘cacciato fuori’ per il giudizio di Dio (cfr. Gv 12,31 ; 1Gv 2,15 ). I discepoli invece conoscono e vedono lo Spirito presente nel Cristo che è presso di loro e loro stessi lo riceveranno in dono come maestro interiore e ne udranno la voce.

5) Non vi lascerò orfani: Gesù non lascia i suoi ‘abbandonati’ perché verrà a loro con la sua resurrezione (20,19-26), dopo quel ‘poco’che è il tempo della separazione. Il mondo non lo vedrà più ma i discepoli lo vedranno (20,20), lo conosceranno nella fede, vivranno della sua vita perfettamente rigenerata, in un rapporto nuovo tra loro e Gesù, e per mezzo suo, tra loro e Dio Padre.
Atti 8,5-8.14-17
In quei giorni, 5Filippo, sceso in una città della Samaria, predicava loro il Cristo. 6E le folle, unanimi, prestavano attenzione alle parole di Filippo, sentendolo parlare e vedendo i segni che egli compiva. 7Infatti da molti indemoniati uscivano spiriti impuri, emettendo alte grida, e molti paralitici e storpi furono guariti. 8E vi fu grande gioia in quella città.

14Frattanto gli apostoli, a Gerusalemme, seppero che la Samaria aveva accolto la parola di Dio e inviarono a loro Pietro e Giovanni. 15Essi scesero e pregarono per loro perché ricevessero lo Spirito Santo; 16non era infatti ancora disceso sopra nessuno di loro, ma erano stati soltanto battezzati nel nome del Signore Gesù. 17Allora imponevano loro le mani e quelli ricevevano lo Spirito Santo.
1) Filippo, sceso in una città della Samaria, predicava loro il Cristo: per una migliore comprensione di questo testo è utile leggere i versetti che lo precedono: In quei giorni scoppiò una violenta persecuzione contro la Chiesa di Gerusalemme; tutti, ad eccezione degli apostoli si dispersero nelle regioni della Giudea e della Samaria...Quelli però che erano dispersi andarono di luogo in luogo annunciando la Parola (At 8,1-4). Filippo è uno dei sette discepoli a cui gli apostoli avevano imposto le mani perché provvedessero al servizio delle mense per le vedove povere (At 6). Qui Filippo annuncia il Vangelo, insieme a quanti sono stati dispersi: tutti divengono testimoni della Pasqua del Signore, essendo tutti divenuti partecipi della sua passione. Quella che poteva sembrare una situazione avversa all’annuncio così diventa invece una grande opportunità. I cristiani, costretti a lasciare Gerusalemme, centro religioso del mondo ebraico, vanno alle “periferie”, in questo caso presso i Samaritani, esclusi dal culto ebraico e ad esso ostili. Il “discendere” di Filippo e dei suoi compagni, non è solo un cammino geografico, ma esprime l’abbassarsi della Parola per raggiungere un popolo bisognoso di luce (Mt 4,12-16). Il viaggio della Parola (la predicazione) avviene infatti per prossimità: di cuore in cuore e di bocca in bocca (1Cor 9,19-23). 

2) Le folle unanimi prestavano attenzione alle parole di Filippo sentendolo parlare [lett.: nell’ascoltare loro] e vedendo i segni che egli compiva: la gente ascolta Filippo, perché la Parola stessa, che egli annuncia, mentre agisce nei cuori, compie la salvezza che proclama, manifestandola attraverso i segni che l’accompagnano (Mc 1,27-29; Mc 16,20). Non li guarì né un’erba, né un unguento, ma la tua parola, o Signore, che tutto risana (Sap 16,12).

3) Da molti indemoniati uscivano spiriti impuri... molti paralitici e storpi furono guariti [lett.: curati]: e vi fu grande gioia in quella città: la Parola che Dio rivolge agli uomini cura lo spirito ed il corpo di coloro che l’ascoltano, è la grande terapia del male che è presente nel loro intimo. Il vantaggio di tradurre con “curati” piuttosto che con guariti il termine greco qui presente, che dà anche origine alla parola italiana terapia, dipende dal fatto che il concetto di terapia mette l’accento non sull’effetto della cura, ma piuttosto sull’atto del prendersi cura dell’altro e dunque sull’amore verso il malato, che rende possibile la cura stessa e la guarigione dalla malattia La gioia dei samaritani è dunque la gioia pasquale (Lc 24,41; Gv 15,11), la gioia per la vittoria dell’amore sulla morte ed il peccato.

4) Gli apostoli seppero che la Samaria aveva accolto la parola di Dio... Inviarono a loro Pietro e Giovanni. Essi scesero e pregarono per loro perché ricevessero lo Spirito santo: gli apostoli arrivano dopo la Parola ed i suoi annunziatori (Lc 10,1). La venuta degli apostoli è molto importante perché attraverso di loro i Samaritani vengono confermati nella grazia che hanno ricevuto (Gal 2,1-2) e si stabilisce una comunione d’amore dei samaritani con la Chiesa madre di Gerusalemme, al di là delle divisioni che prima c’erano. In questo si manifesta il dono dello Spirito, che ponendosi in continuità con l’opera del Figlio, che è la Pasqua, la porta a pienezza nei cuori e nella storia, facendo cadere i muri di divisione fra gli uomini.
1Pietro 3,15-18
Carissimi. 15adorate il Signore, Cristo, nei vostri cuori, pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi.

16Tuttavia questo sia fatto con dolcezza e rispetto, con una retta coscienza, perché, nel momento stesso in cui si parla male di voi, rimangano svergognati quelli che malignano sulla vostra buona condotta in Cristo.

17Se questa infatti è la volontà di Dio, è meglio soffrire operando il bene che facendo il male, 18perché anche Cristo è morto una volta per sempre per i peccati, giusto per gli ingiusti, per ricondurvi a Dio; messo a morte nel corpo, ma reso vivo nello spirito.
1) Adorate il Signore, Cristo, nei vostri cuori: il v precedente ha introdotto il tema delle prove cui sono sottoposti i destinatari della lettera, se poi doveste soffrire per la giustizia, beati voi! (1Pt 3,14). La mitezza, che è raccomandata come criterio di fondo di fronte alle persecuzioni, viene da un cuore capace di custodire il mistero di Gesù rivelato nella pasqua.
2) Pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi: l’essere trattati in modo ingiusto accosta il discepolo al maestro. Secondo quanto insegnato da Gesù, la persecuzione diventa occasione di dare testimonianza del vangelo: e sarete condotti davanti a governatori e re per causa mia, per dare testimonianza a loro e ai pagani (Mt10,18).

3) Tuttavia questo sia fatto con dolcezza e rispetto, con una retta coscienza: il modo in cui si è pronti a rispondere è di fondamentale importanza, forse più di quello che si dice. Non preoccupatevi di come o di che cosa direte, perché vi sarà dato in quell’ora ciò che dovrete dire (Mt 10,19). Non si tratta quindi di ingaggiarsi nella sfida per avere ragione, ma di seguire con mitezza le orme del maestro e signore Gesù.

4) Se questa infatti è la volontà di Dio, è meglio soffrire operando il bene che facendo il male: si va al cuore della testimonianza cristiana, avete inteso che fu detto: occhio per occhio e dente per dente. Ma io vi dico di non opporvi al malvagio (Mt 5,38-39). Qui si esce da ogni norma morale, che ammette in certi casi la reazione al male con il male. Il male va contrastato attivamente, ma nel modo che Gesù ha insegnato. Paolo in Rm 12 riassume così questo insegnamento: Non rendete a nessuno male per male (v 17)… Non fatevi giustizia da voi stessi, carissimi, ma lasciate fare all’ira divina (v 19)… Non lasciarti vincere dal male, ma vinci il male con il bene (v 21).

5) Perché anche Cristo è morto una volta per sempre per i peccati, giusto per gli ingiusti, per ricondurvi a Dio: se si può parlare di “etica cristiana”, la si deve ricondurre a un’etica della riconoscenza, un’etica della responsabilità nella custodia di un dono enorme ricevuto senza merito. Perché è meglio soffrire operando il bene? Perché agire con dolcezza e rispetto? Perché l’uomo è stato ricondotto a Dio, è stato salvato in virtù di questo modo di essere del Signore. Ma Dio dimostra il suo amore verso di noi nel fatto che, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi (Rm 5,8).
SPIGOLATURE ANTROPOLOGICHE
Il cuore della grande rivoluzione etica della fede cristiana viene espressa dalla Parola di Gesù, sia nell'apertura sia nella chiusura del brano evangelico di questa domenica: "Se mi amate, osservate i miei comandamenti... Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi mi ama. Chi mi ama sarà amato dal Padre mio e anch'io lo amerò e mi manifesterò a lui". Il comandamento in certo modo "transita" dalla sua tradizionale fisionomia di legge, di precetto, per diventare luogo privilegiato, via e pienezza dell'amore! Oggi è bene fermare qui la nostra attenzione, perché questo luogo essenziale e fondamentale dell'essere e della fede cristiana viene spesso più o meno consapevolmente ignorato e tradito. Si pensi, per esempio, alla devianza terribile che sta sotto l'enfasi con la quale anche luoghi importanti della gerarchia ecclesiale hanno sostenuto l'ipotesi dell'"ateo devoto": anche senza la fede, e quindi senza la viva relazione e comunione d'amore con il Figlio di Dio, è bene ed è quindi auspicabile l'osservanza dei comandamenti. Un'osservanza senza amore! La Parola che oggi celebriamo tende ad affermare che senza questo amore, non si dà, non è possibile, e al limite non è neanche opportuna e buona un'“osservanza” ai comandamenti. È proprio del credente e quindi di colui che ha ricevuto la "Buona Notizia" di Gesù, e l'ha accolta come salvezza e vita nuova, e quindi vive una nuova vita in lui, camminare e praticare i comandamenti di Gesù. L'accoglienza di tali comandamenti è la prova e il compimento di questo amore. Addirittura, questo sarà il volto profondo della nuova vita in Gesù: amare Lui e quindi essere amati dal Padre come suoi figli, e tutto questo come principio di un'incessante manifestazione di Gesù nel pensiero e in tutta la vita del cristiano. Si tratta quindi, prima che di un volto nuovo della nostra vita, di una "preoccupazione" di Gesù stesso. Egli, il Risorto, si prepara a lasciarci per salire al Padre. E Domenica prossima festeggeremo la sua Ascensione al Padre. Ma già oggi Egli ci dice della sua preghiera al Padre, che "vi darà un altro Consolatore perché rimanga con voi per sempre, lo Spirito di verità...". E soggiunge: "Non vi lascerò orfani, ritornerò da voi". E la Domenica successiva è Pentecoste, festa del dono dello Spirito del Signore, che, soprattutto nel linguaggio dell'Evangelista Giovanni, è Gesù stesso, che non ci lascia soli, ma, nel suo Spirito, ritorna a noi, per stare e rimanere con noi e in noi. Questo tema decisivo dell'"assenza-presenza" del Signore della fede è cuore dell'esperienza cristiana e progetto supremo della grandezza della vita umana visitata da Dio. Anticipazioni importanti di ciò sono presenti nelle altre Parole che oggi ascoltiamo e celebriamo. È manifestazione della presenza dello Spirito di Dio la predicazione del diacono Filippo e della sua straordinaria potenza. Non solo i miracoli ma anche e soprattutto la grande gioia che riempie la città di Samaria. E quindi il dono dello Spirito a coloro che hanno accolto la Parola. Si potrebbe dire che in tal modo la Parola di Dio, divenuta Parola dell'annunciatore, diventa la Parola di coloro che l'hanno accolta. Allo stesso modo, non solo la Parola, ma tutta la vita del cristiano è luogo e manifestazione della Persona stessa del Signore, e in particolare, manifestazione e comunicazione della Pasqua di Gesù come apice e fonte della vita nuova. Da tutto questo si comprende come oggi sia urgente riportare tutta l’attenzione della comunità cristiana al Vangelo, al lieto annunzio a tutti e a tutte le condizioni anche le più gravi della vita umana, della Persona e dell’opera di Gesù.
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